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Giorgio Pirina e Beatrice Ruggieri

Sociologia dei disastri e transizione ecologica 
L’approccio della preparedness

Introduzione

Gli anni recenti sono stati negativamente caratterizzati dalla pan-
demia da Covid-19 e dal conflitto in Ucraina, due eventi che hanno 
disvelato in maniera plastica come l’avvenimento inaspettato possa 
irrompere sui meccanismi di funzionamento del regime di accumula-
zione capitalistico e ostacolare la prosecuzione lineare della vita quoti-
diana. Tuttavia, ciò che occorre sottolineare è che entrambi gli eventi 
non sono stati del tutto imprevedibili, perlomeno nelle loro forme 
generali. Infatti, come argomentato ormai da una crescente letteratu-
ra (Edward, 2017; Wallace, 2020; Barlow et al., 2020), le epidemie 
e le pandemie rappresentano un esito dell’antropizzazione planetaria 
e della prevaricazione della tecnosfera, intesa come la capacità di ma-
nipolazione della natura su vasta scala da parte dell’uomo, sui tempi 
metabolici della biosfera. 

Nell’ambito dell’Unione Europea (UE) e delle sue varie realtà na-
zionali, la pandemia e la guerra hanno comportato un’accelerata con-
sapevolezza della necessità di una transizione ecologica, da perseguire 
mediante una transizione energetica e una digitale. Ciò che ci preme 
sottolineare in questo contributo è che, pur riconoscendo la necessità 
di tali transizioni come strumento di mitigazione della crisi climati-
ca, occorre tenere a mente due fattori: 1) le condizioni di possibilità 
socio-materiali attraverso cui perseguirle; 2) risalire alla causa e non 
solo al sintomo1 dei cambiamenti climatici: il modo di produzione 

1  Qui il riferimento è alla riflessione proposta da Vando Borghi (2021a) che 
invita ad osservare la pandemia di Covid-19 come un sintomo e non come causa. Più 
in particolare, l’autore analizza il fenomeno pandemico inserendolo nel più generale 
quadro della società del rischio, dove quest’ultimo diventa qualcosa di calcolabile e, 
quindi, misurabile tramite la creazione di dispositivi specifici. I sistemi assicurativi 
sono un esempio calzante.
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capitalistico. Entrambi questi aspetti saranno affrontati e analizzati 
attraverso l’esempio delle catene di approvvigionamento di materie 
prime critiche (tra le quali vi sono il litio, il tantalio, il cobalto, le terre 
rare) per la produzione di tecnologie “pulite”, la cui scarsità nei Paesi 
dell’UE rende questi ultimi particolarmente dipendenti dai paesi pro-
duttori ed esportatori.

Il presente contributo proverà ad esplorare le suddette tematiche 
collocandosi nel quadro interpretativo del capitalismo delle infra-
strutture2 (Borghi, 2021b). Il denominatore comune, o codice, di 
questa specifica conformazione socio-economica è dato dalla connet-
tività come immaginario sociale: intesa come “una proprietà ubiqua 
e fisiologica della logica del sociale [...] la connettività è faccenda 
di assemblaggi in cui, a seconda dei contesti storici e delle forme 
di vita entro le quali emerge, si combinano diversi fattori materiali 
e immateriali” (Borghi, Marrone, 2023, 53). Sulla base di questa 
impostazione, qui intendiamo i processi di infrastrutturazione come 
messa in forma e condizione di possibilità di fenomeni sociali, su una 
dimensione multiscalare. Questa postura permette di investigare i 
meccanismi attraverso cui prepararsi ad essere pronti in relazione 
ad eventi inaspettati. La nozione di preparedness3 (Anderson, 2010; 

2  Il capitalismo delle infrastrutture, così come teorizzato, risulta caratterizzato 
dalla saldatura tra le infrastrutture dell’esperienza e le infrastrutture delle cose. Per 
una comprensione esaustiva della nozione di infrastrutture dell’esperienza si veda 
Borghi (2019). In sintesi, riecheggiando il quadro interpretativo di Mark Fisher in 
“Realismo capitalista” (2018) e la “trappola del traiettorismo” evocata da Appadurai 
(2014) l’autore pone come dimensione centrale dell’ infrastruttura dell’esperienza 
la creazione di senso e le possibilità alternative incarnate in tale creazione. Più nello 
specifico, Borghi con questa nozione intende “an analytical tool for inquiring (at the 
daily, street-level of life) how our cooperation is reproduced in the capitalist realism 
and how breaches are opened, cooperation is interrupted, infrastructures of experi-
ences can be differently interpreted” (ivi, 42). E ancora: “more than a specific field 
of research, it is in fact a transversal epistemological approach, emphasising the rela-
tional nature of every act of knowledge (ibidem).

3  La letteratura sulla preparedness e sulle misure di anticipazione e previsioni 
probabilistiche è ampia e non può essere riassunta qui. Per una ricostruzione critica e 
approfondita si veda Pellizzoni (2020). Recentemente un’unità di ricerca di membri 
del C.I.Do.S.Pe.L., coordinata da Vando Borghi e composta da Barbara Giullari, 
Davide Olori e Laura Centemeri, ha collaborato ad un’indagine coordinata da Lavi-
nia Bifulco dell’Università degli studi di Milano-Bicocca sul tema della preparedness 
in ambito sociosanitario e di agricoltura. I materiali dell’indagine sono accessibili al 
seguente link: https://preloc.eu.
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Pellizzoni, 2020) è utile in quanto lente per leggere i meccanismi 
di previsione, anticipazione e risposta a situazioni emergenziali. Ma 
le infrastrutture, l’insieme degli apparati infrastrutturali che attra-
versano la società e connettono i vari attori umani e non-umani in 
un mondo più-che-umano, non sono neutrali; al contrario, incor-
porano l’insieme di contraddizioni e disuguaglianze che marcano il 
sociale nel suo costante divenire. 

Il concetto embrionale di silicon preparedness che qui proponiamo 
serve proprio ad esplicitare questa condizione e mostrare il carattere 
ad un tempo situato, radicato ed esteso, planetario, della preparedness 
nel capitalismo contemporaneo. L’uso del termine silicon serve ad 
evocare criticamente l’immaginario sociale, economico e produttivo 
legato alla silicon valley e all’ideologia californiana4. In breve, questo 
tipo di immaginario è basato sull’idea semplicistica di una demate-
rializzazione completa dell’economia legata alle tecnologie digitali e 
dell’informazione e della separatezza tra reame virtuale e reame fisico. 
A questo tipo di immaginario noi opponiamo una visione che invita 
a tenere conto della consustanzialità tra fisico e virtuale, della politica, 
delle relazioni di potere, della Natura e, in generale, della concate-
nazione di operazioni (dall’estrazione mineraria al lavoro manuale e 
intellettuale per progettare e predisporre, ad esempio, i satelliti per la 
banda larga, le fibre ottiche, le tecnologie per la transizione ecologica, 
ecc.) alla base del capitalismo contemporaneo.

1. Il normale come patologico

I disastri e le emergenze hanno qualità sincroniche e diacroniche. 
Detto altrimenti: le conseguenze sono immediate, avvengono in un dato 
momento nel presente, ma esercitano impatti sul futuro e hanno radici 
nel passato. Un disastro, infatti, si radica in secoli di storia di vita so-
ciale, dimostrando di non essere un prodotto di una disorganizzazione 
sociale, bensì socialmente organizzato come tale. Ciò pone l’accento 
sul carattere endogeno di un disastro, risultato esplicito di processi 
estrattivi, trasformativi e mobili insostenibili, prodotti e riprodotti in 
modo sistemico da relazioni e strutture sociali storicamente determi-
nate (Beck, 1992). Questo è un assunto fondamentale da cui partire 

4  Per un approfondimento critico sull’ideologia californiana, sul mito del digitale 
e di Internet si vedano, ad esempio: Barbrook e Cameron (1996), Mosco (2004), 
Morozov (2011).
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per lo sviluppo di una ricerca critica sui disastri che prenda le distanze 
dalla disaster science alla base di un apparato di norme, protocolli, linee 
guida e regole standardizzate che enfatizzano l’importanza di soluzioni 
tecniche e top-down globali (Bifulco, Centemeri, Mozzana, 2021). 

A proposito di catastrofi comunemente definite come naturali, 
Kelman (2020) e Sheller (2020) parlano di disastri innaturali, sot-
tolineando il ruolo prevalente della componente antropica – istitu-
zionale, politica, culturale – nel porre le condizioni di un disastro 
ma anche nel decidere se e come prevenirlo. Kelman, in particolare, 
sottolinea come il disastro sia un processo di lunga data e non, sem-
plicemente, l’evento disastroso che si manifesta nell’arco di qualche 
secondo, minuto, ora. A tal proposito, diversi studi hanno evidenziato 
un legame sempre più esplicito tra crisi climatica, disastri e modi di 
produzione capitalistica (Klein, 2014; Castree, Henderson, 2014). In 
particolare, in accordo con Giorgio Nebbia (2002), col capitalismo 
industriale il rapporto tra la tecnosfera e la biosfera si è tradotto nella 
violenza delle merci. Passa, così, in primo piano la qualità capitalistica 
di questa relazione, per cui la Natura e le sue risorse – che diventano 
beni economici scambiati secondo le logiche del mercato – si trasfor-
mano in merci, giacché la loro utilità non dipende più unicamente dal 
valore d’uso, ma dal valore di scambio e dal lavoro astratto necessario 
alla loro produzione. La Natura diviene parte centrale del processo di 
valorizzazione del capitale, sebbene nella modernità sia stata per lungo 
tempo considerata come separata dalla società e come fonte pressoché 
infinita di risorse. La cornice dell’ecologia politica – anche in virtù 
di un (ab)uso da parte dei media mainstream del termine antropocene 
come significante vuoto – ha ulteriormente esplicitato il legame tossi-
co tra trasformazione della Natura, frattura metabolica, cambiamenti 
climatici e modo di produzione capitalistico, inquadrandolo nel capi-
talocene5 (Leonardi, 2017; Moore, 2017; Asara et al., 2019).

In altre parole, come sottolineano criticamente Elliot e Hagen 
(2021), un disastro è una parte della realtà sociale e può essere letto 
non tanto come deviazione patologica dal normale, bensì come ma-
nifestazione lampante di come il normale sia, in verità, patologico. Lo 

5  L’ecologia politica – come tutte le agende di ricerca e gli approcci analitici che 
accolgono la complessità dei fenomeni di studio – non ha un’unica voce, ma al suo 
interno vi sono diverse interpretazioni rispetto, ad esempio, all’approccio (anti)duali-
stico, con le conseguenze che ne derivano nell’analisi. A questo proposito, si veda tra 
gli altri Caffentzis (2020).
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abbiamo visto chiaramente con la pandemia da Covid-19, le cui con-
dizioni scatenanti sono da individuare nella “Grande Accelerazione” 
di cui parlano McNeill ed Engelke (2018) sottolineando il peso della 
crescita economica, energetica, tecnologica esponenziale nel delineare 
la traiettoria inedita dei modi di produzione capitalistici. È la Grande 
Accelerazione capitalistica ad aver posto in essere tutte quelle con-
dizioni tali per cui il normale è da considerare come cronicamente 
disfunzionale nella sua organizzazione così che un eventuale ritorno a 
esso significherebbe cementificare questa disfunzionalità preparando 
al contempo il terreno a nuovi eventi disastrosi. Come ha affermato 
Urry (2016), i sistemi messi a punto durante il periodo di industrializ-
zazione a partire dalla fine del ’700 «potrebbero contenere i semi della 
loro stessa distruzione» (105), e ciò è osservabile se prendiamo in con-
siderazione il tema dell’energia e dei sistemi energetici in un mondo 
high-carbon complesso all’interno del quale si assiste a «una crescente 
concatenazione di problemi che si rinforzano in modo inaspettato e 
imprevedibile» (106) scatenando molteplici crisi che si intrecciano e 
si alimentano vicendevolmente. Anche nella visione di Urry, il “nor-
male” non è caratterizzato da uno stato di equilibrio ma è configurato 
come stato paradossale, contraddittorio e suscettibile a diversi gradi e 
tipologie di cambiamenti. Tuttavia, a nostro avviso occorre sottoline-
are che ciò che definiamo come disastro non è da configurare come 
una disruption dell’ordine sociale, bensì come inevitabile prodotto 
e produttore di quest’ultimo sul lungo periodo. È quanto messo in 
luce da Klein (2008) parlando di disaster capitalism, in riferimento 
alla capacità del capitalismo di appropriarsi dello spazio post-disastro 
plasmandolo per i propri interessi (l’ulteriore privatizzazione del si-
stema scolastico – tramite charter schools – di New Orleans in seguito 
all’uragano Katrina del 2005, ad esempio, non è casuale ma spiegabi-
le proprio attraverso le dinamiche di appropriazione capitalistica del 
post-disastro). Ed è ciò che ha dimostrato lo scoppio della pandemia, 
manifestazione estrema dell’economia «che si espande dall’uomo a 
tutta la natura selvatica» (Malm, 2020, 44). La pandemia, dunque, 
ha rivelato le innumerevoli fragilità di un sistema-mondo capitalistico 
sempre più veloce, interconnesso e che si esprime attraverso pratiche 
predatorie tra le cui principali conseguenze troviamo un’incessante 
perdita di biodiversità, concausa dell’espansione degli agenti patogeni 
dal selvatico alla sfera dell’umano. I numerosi punti deboli delle in-
frastrutture capitalistiche sono stati disvelati dalla pandemia in quan-
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to segnale evidente delle condizioni sociali, politiche ed economiche 
che «hanno contribuito a far diventare un’abitudine l’espropriazione, 
l’impoverimento, la distruzione ecologica e la sofferenza umana» (El-
liot, Hagen, 2021, 7). L’elevata probabilità di future manifestazioni 
similari – probabili ma comunque incerte – ci spinge a riflettere da 
un lato sulle opportunità di trasformazione degli attuali sistemi – in-
sostenibili by design – e dall’altro su come fronteggiare i futuri disastri 
tramite la logica della preparedness.

2. Leggere i disastri attraverso la lente della preparedness

Il riconoscimento istituzionale di un rischio accresciuto di epide-
mie e pandemie (biosicurezza) si è tradotto nella produzione di piani 
nazionali di preparazione e risposta sulla base delle indicazioni indi-
cate dall’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità), secondo la 
logica del prepararsi a essere pronti (preparedness e readiness). Da que-
sto punto di vista, l’irruzione della pandemia nel 2020 ha esplicitato 
una serie di criticità trasversali all’organizzazione socio-(ri)produttiva 
(Fraser, 2017; Borghi, 2021b) – tant’è che si parla anche di sindemia 
– che coinvolgono tanto la sfera della vita quotidiana, del hic et nunc, 
quanto la scala più generale, distante dall’esperienza immediata an-
corché legata, direttamente e indirettamente, ad essa. Se da un lato è 
stato lampante come i sistemi sanitari nazionali e le autorità politiche 
fossero impreparati a rispondere prontamente ad un evento come la 
pandemia, il contraccolpo del lock-down – la misura disciplinare messa 
in atto per recintare la diffusione del virus e aprire uno spazio di agibi-
lità al fine di controllarlo e rispondere – ha riguardato la quasi totalità 
dei settori socio-(ri)produttivi: dalla grande distribuzione alimentare 
e i servizi logistici, ai settori dell’istruzione e culturale-ricreativo, pas-
sando per l’organizzazione del lavoro (ri)produttivo. 

Abbiamo detto che i disastri e le emergenze hanno qualità ad un 
tempo sincroniche e diacroniche. Questa impostazione implica in-
cludere nell’analisi una serie di variabili come il tempo e la sua co-
struzione sociale, l’indeterminatezza/incertezza, gli effetti indeside-
rati presenti e futuri di una data programmazione, l’emergenzialità, 
la contingenza. Comprendere queste variabili richiama alle modalità 
attraverso le quali muoversi tra il ventaglio di scelte possibili e prefigu-
rare il futuro, come le tecniche di previsione e anticipazione. Sebbene 
disastri ed emergenze non siano del tutto imprevedibili, essi evoca-
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no una condizione dirimente nell’ambito di meccanismi di previsio-
ne, prefigurazione a risposta, legata ai disallineamenti tra la realtà e 
il mondo6, cioè l’incertezza (Borghi, 2021b). Dato per assodato che 
questa condizione è in nuce nel sociale, per renderla intelligibile – e, 
quindi, calcolabile – “si è istituita una modalità storicamente determi-
nata, vale a dire quella del rischio” (ivi, 4). L’intelligibilità rende quin-
di possibile la predisposizione di modelli e strumenti come standard, 
protocolli, pianificazione basate su scenari, sui quali basarsi per una 
pronta risposta.

Quanto scritto poc’anzi entra a far parte della preparedness, cioè 
uno specifico approccio per affrontare le emergenze e, per estensione, 
i disastri. Seguendo Pellizzoni (2020, 46), la preparedness può valere 
per qualsiasi tipo di emergenza, dai disastri naturali a quelli indu-
striali, passando per gli attacchi terroristici; essa sembra incapsulare 
la logica emergenziale, in quanto convoglia un’idea di celerità e ri-
sposta immediata a minacce con caratteri “emergenti” e che appaiono 
improvvisamente. Risalta, così, la qualità o capacità di anticipare un 
evento. Di più: la dimensione della governamentalità (ivi) esplicita an-
che i potenziali effetti indesiderati di scelte politiche, economiche ed 
infrastrutturali. In virtù di ciò, riteniamo calzante utilizzare la nozione 
di preparedness per leggere il normale come patologico e valutare com-
piutamente le azioni da intraprendere in caso di disastri, siano essi 
indotti direttamente o indirettamente dall’azione umana. O, per stare 
in un quadro più specifico, disastri indotti dal capitalocene (Moore, 
2017), inteso come insieme di rapporti sociali storicamente determi-
nati, per cui il cambiamento climatico, il surriscaldamento e la perdita 
di crescenti fette di habitat naturali non dipendono dall’azione umana 
in astratto, ma segue le direttrici di sviluppo diseguale che hanno mar-
cato la storia del capitalismo. In altre parole, la responsabilità dei disa-
stri che si determinano nel capitalocene hanno gradienti differenziali. 
A tal proposito, è ormai noto che i paesi del cosiddetto Nord globale 
hanno esercitato una pressione maggiore rispetto ai paesi cosiddetti 
emergenti (Chancel, 2022). Si pensi, ad esempio, al fatto che a par-
tire dagli anni ’70 del secolo scorso l’accumulazione del capitale e la 
ricerca del massimo profitto da parte delle imprese dei paesi del Nord 

6  Vando Borghi riprende la distinzione e il rapporto tra realtà a mondo da Bol-
tanski (2011), per cui al mondo inteso come totalità di quanto accade si può accedere 
mediante la realtà, cioè le matrici che lo istituiscono. 
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globale è avvenuta anche attraverso esternalizzazioni e delocalizzazioni 
di processi produttivi ad alta intensità di lavoro e di inquinamento in 
regioni come il Sud-est asiatico, il Sud America e il Sud Africa. Inol-
tre, all’interno degli stessi paesi ad economia avanzata gli appartenen-
ti alla classe estremamente più ricca determinano un inquinamento 
enormemente maggiore rispetto alla classe media e lavoratrice.

2.1. Digital preparedness

La lente della preparedness si può usare per una varietà di dimen-
sioni. Noi qui ci concentreremo su quella digitale, poiché durante la 
fase pandemica una quota significativa di relazioni sociali sono state 
ristrutturate digitalmente e, non a caso, nell’arco del 2020 i profitti 
delle più importanti imprese ICTs hanno conosciuto un incremento 
senza precedenti (si veda, ad esempio: Waters et al., 20207). La CE 
ha individuato nella digitalizzazione uno dei pilastri non solo della 
transizione ecologica, ma più in generale per lo sviluppo armonioso 
dell’UE. Più nello specifico, la transizione digitale è vista come uno 
strumento per agevolare la coesione territoriale, per rispondere ai bi-
sogni di persone, imprese e pubblica amministrazione, garantendo: il 
più ampio accesso a connessioni broadband di qualità e a dispositivi 
elettronici; la riduzione delle disuguaglianze relative all’accesso a ser-
vizi sociali essenziali (scuola, sanità, educazione ecc.), disuguaglianze 
tecnologiche e infrastrutturali, disuguaglianze di genere. L’impegno 
a lungo termine della CE per investire nelle infrastrutture digitali è 
esemplificato dalla cornice strategica Digital Decade e, nel suo ambito, 
dal Digital Decade policy programme8. 

In questo contesto, la digital preparedness – la quale nasce per indi-
care il crescente riconoscimento della funzione delle ICTs per le traiet-
torie di sviluppo e il contrasto alla povertà dei Paesi in via di sviluppo 
(James, 2008) – rappresenta una misurazione della capacità di imprese 
private e attori pubblici di rispondere a una o più emergenze sulla base 
delle infrastrutture digitali. La digital preparedness è in relazione con 
il digital divide, il quale indica la variazione nell’utilizzo della infor-

7  https://www.ft.com/content/ac8c0714-151b-4c2f-8eb4-2e5c480f9dec. Ulti-
mo accesso: 10 gen. 2023.

8  https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/europes-digital-decade. Ulti-
mo accesso: 10 gennaio 2023.
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mation technologies tra Paesi e all’interno di essi, sulla base dell’accesso 
fisico alla infrastrutture digitale e alle competenze digitali (ivi). Perciò, 
troviamo come fulcro l’accessibilità, ovvero la possibilità (necessità) di 
garantire alla più ampia platea possibile di persone l’accesso al digi-
tale, sia per quanto riguarda i servizi essenziali (per esempio la sanità 
con la telemedicina, l’istruzione con la didattica a distanza e la spesa/
consegna a domicilio di beni di prima necessità), sia per le imprese 
di servizi non essenziali che non vogliono essere espulse dal mercato. 
Per garantire un’accessibilità efficace, occorrono massicci investimenti 
pubblici in infrastrutture digitali: la Politica di Coesione dell’UE, il 
piano Next Generation EU e la EU Digital Decade sono esemplificativi 
da questo punto di vista. Ma per comprendere la (digital) preparedness 
occorre situarla nell’ambito dei rapporti di produzione del capitali-
smo digitale. Esso incorpora la contraddizione capitale-lavoro-natura, 
sia nella forma dello sfruttamento del lavoro umano e non-umano alla 
base del complesso infrastrutturale che la rende possibile, sia nella for-
ma dell’impatto ecologico, diretto e indiretto, derivante dai processi 
produttivi e dall’uso delle tecnologie digitali. In altri termini, occorre 
considerare il metabolismo energetico della supposta economia verde, 
espresso sia dal lavoro che dallo sfruttamento delle risorse naturali. 

3. La fragilità by design delle infrastrutture “verdi”

Nel quadro della transizione ecologica e dei vettori con i quali con-
seguirla (la transizione energetica e quella digitale), la crisi generata 
dalla pandemia di Covid-19 e dalle conseguenti misure di preparazio-
ne e risposta al virus ha messo in luce tutta la vulnerabilità e la scarsa 
prontezza di reazione delle catene di approvvigionamento di materie 
prime fondamentali. Al contempo, lo scoppio del conflitto in Ucraina 
nel febbraio 2022, ha esposto la fragilità dei sistemi energetici fossi-
li, dipendenti da equilibri geopolitici instabili e precari, con pesanti 
ricadute per i Paesi dell’UE. Entrambi questi eventi disastrosi hanno 
svelato tanto la complessità quanto la debolezza delle infrastruttu-
re della connettività nel capitalismo contemporaneo e la materialità 
dell’economia contemporanea (Borghi, 2021b). Le infrastrutture non 
sono identificabili come oggetti monolitici, o semplici cose; piuttosto, 
esse sono anche relazioni tra le cose e diventano possibilità di esistenza 
di fenomeni sociali (Larkin, 2013) in un contesto più o meno am-
pio e, al contempo, la forma che assumono deriva da tale contesto. 
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L’approccio ecologico degli STS è molto esplicito su questo punto, in 
quanto «evidenzia come nessuna infrastruttura o piattaforma possa 
esistere o mantenersi in attività senza che vi sia una convergenza con 
altre strutture sociali, tecniche o materiali». Questo tipo di approccio 
considera le infrastrutture come ambienti che «consentono lo svolgi-
mento di attività e lo sviluppo di relazioni […] considera tutti gli ele-
menti infrastrutturali presenti e guarda ai processi che li coinvolgono 
nella loro interezza» (Mongili, Pellegrino, 2020, 128-129)9. Questa 
prospettiva esalta le qualità socio-materiali delle infrastrutture, per cui 
contano non solo gli aspetti puramente tecnici, ma anche quelli socia-
li. Di più: nella processualità del funzionamento delle infrastrutture, 
delle pratiche ed usi ad esse legati e negli esiti che ne derivano, la sfera 
sociale e quella materiale sono consustanziali: tutto ciò che afferisce 
al sociale (norme, valori, pratiche, specificità culturali ecc.) e alla sfera 
materiale (tecnologie, proprietà fisiche degli oggetti, artefatti tangibili 
e intangibili, strumenti ecc.) sono mutualmente legati e si plasmano 
vicendevolmente. 

3.1. La questione dell’approvvigionamento 
       delle materie prime critiche

Parlare di transizione ecologica e valutare la sua reale portata come 
strumento per rispondere alla crisi climatica implica considerare le 
sue condizioni di possibilità. Per farlo, si può partire dall’analisi del-
le catene di approvvigionamento delle materie prime critiche. Infatti, 
come l’alluminio di cui parla Sheller (2014) in Aluminum Dreams 
ha radicalmente modificato la mobilità rendendola sempre più velo-
ce, oggi metalli e terre rare si configurano come elementi essenziali 
per la produzione di importanti tecnologie low-carbon. Specialmente 
parlando della digitalizzazione come tassello fondamentale della tran-
sizione energetica, l’economia in grado di favorirla non è mai stata 
così dipendente dall’estrazione di metalli e minerali, necessari per la 
costruzione di componenti elettroniche e tecnologie “pulite”. Litio, 
terre rare e cobalto, ad esempio, sono fondamentali per la produzione 
di batterie per i veicoli elettrici e lo stoccaggio di energia da fonti rin-
novabili: si prevede che la domanda di litio al 2030 crescerà di circa 

9  Per maggiori approfondimenti, si vedano: Star (1995); Star, Ruhleder (1996); 
Bowker, Star (1999); Star et al. (2003); Mongili (2007); Mongili, Pellegrino (2014).
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il 1800% e quella di cobalto del 500%, arrivando rispettivamente al 
6000% e al 1500% al 2050 (high demand scenario) (EU Commission, 
2020). Inoltre, l’estrazione di queste risorse avviene tramite proces-
si poco trasparenti, energivori e spesso localizzati in regioni e paesi 
politicamente instabili come la Repubblica Democratica del Congo, 
dov’è controllata dalla Cina che a sua volta detiene il 90% del merca-
to globale di terre rare (Akcil, Sun, Panda, 2020). L’elevato impatto 
socio-ambientale di questi processi rende la transizione energetica un 
processo tutt’altro che green, sostenibile e democratico, in UE come 
altrove (Dunlap, 2021). Ma ancora più evidente è stata la scarsità di 
materiali per la produzione di componenti elettroniche nel periodo di 
maggiore domanda e dipendenza da essi, ossia quello del lock-down, 
quando individui e organizzazioni hanno reimpostato abitudini co-
municative, lavorative, formative e relazionali su modalità a distan-
za. Le difficoltà di reperimento di semiconduttori nella prima metà 
del 2020, dovute a un insieme di concause, sono diventate critiche 
nell’autunno dello stesso anno a causa della domanda crescente di vei-
coli elettrici e dispositivi tecnologici tanto che alcune aziende produt-
trici hanno dovuto rallentare, se non fermare, la fabbricazione di vei-
coli e smartphones. Proprio come un disastro è frutto di determinate 
scelte – o non scelte – umane (istituzionali, politiche, individuali…), 
al tempo stesso le supply chains dell’elettronica durante la pandemia 
hanno dato prova di essere state disegnate come sistemi esposti a di-
verse tipologie di rischio: l’innovazione tecnologica cresce in modo 
direttamente proporzionale all’uso di materiali definiti ormai come 
strategici o critici a sottolineare «la loro importanza per le tecnologie 
moderne ma anche il rischio che la loro fornitura possa essere inter-
rotta a causa di sconvolgimenti geopolitici, disastri naturali e persino 
crisi sanitarie globali» (Althaf, Babbit, 2021, 2).

Il rallentamento, e in alcuni casi il blocco, delle supply chains del-
le materie prime critiche per il settore energetico hanno fatto sorgere 
dubbi sulla possibilità di raggiungere gli obiettivi di decarbonizzazione 
nei tempi previsti, fissati al 2030 per alcune città europee. Parallela-
mente, però, hanno evidenziato il bisogno di una maggiore indipen-
denza energetica di molti paesi in UE. Ponendoci dal punto di vista 
di un’entità sovranazionale come l’UE, proviamo a pensare a una si-
tuazione come quella attuale, in cui uno stato esterno – la Cina, come 
abbiamo visto – detiene il monopolio naturale di una risorsa di cui è 
anche il principale produttore ed esportatore. Collocando questo caso 
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nel contesto dei piani UE di transizione ecologica, potremmo chieder-
ci in che modo l’UE e i suoi stati riusciranno a ridurre la loro dipen-
denza da uno stato estero, accorciando le catene del valore e diminuen-
do i rischi di fragilità dovuti al reperimento di terre rare e dei relativi 
manufatti. Tra le principali strategie individuate vi è quella di avviare 
attività di prospezione e ricerca mineraria nel territorio europeo, re-
introducendo però processi estrattivi su larga scala (Dunlap, Riquito, 
2023). È in questo scenario che, ad esempio, occorre collocare la re-
cente scoperta di un giacimento di terre rare nella Lapponia svedese 
(Ilsole24ore, 12/01/2023), ritenuto il più grande in Europa. Questo, 
infatti, è ritenuto strategico ai fini di una potenziale ridefinizione della 
geografia delle catene globali di approvvigionamento: la presenza di 
grandi quantità di metalli quali litio, scandio e lantan – indispensabili 
per la produzione high-tech, in particolare batterie di accumulazione 
– consentirebbe all’UE di ridurre la propria dipendenza dalle impor-
tazioni cinesi, contribuendo a una maggiore stabilità, quindi a una 
maggiore preparedness nel caso di perturbazioni “impreviste”. 

La crisi delle catene di produzione e approvvigionamento globali 
di materie prime ha portato ad alimentare il dibattito sulla circola-
rità e sulla prossimità geografica di queste infrastrutture come due 
possibili soluzioni per riprogettarle in chiave sostenibile secondo una 
prospettiva socio-ecologica10. Ciò che si vuole sottolineare con questo 
contributo, tuttavia, è che la riduzione – tutt’altro che accidentale 
– della vulnerabilità di tali infrastrutture richiede una loro profonda 
ridefinizione e ristrutturazione, sia per ciò che riguarda la loro ca-
pacità di preparazione e risposta agli shock esterni, sia per ciò che 
concerne la loro responsabilità nella co-creazione di tali shock. Alle 
luce delle molteplici crisi della contemporaneità, riteniamo che tale 
riprogettazione sia tanto più necessaria di fronte alla precarietà come 
condizione generalizzata del presente (Bifulco, Centemeri, Mozzana, 
2021). Per ridisegnare sistemi progettati come insostenibili, specie in 
tempi di incertezze radicali, è possibile identificare la preparedness non 
tanto come strumento risolutivo, quanto come leva per sollecitare la 
costruzione di capacità di risposta all’ignoto (Balducci, 2020).

10  Al contempo, si sottolinea anche il rischio che tale dibattito si arresti a consi-
derazioni e miglioramenti di tipo “incrementale” trascurando decisioni finalizzate a 
una reale trasformazione delle catene globali del valore (Frieske, Stieler, 2022). 
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4. Silicon preparedness: un’ipotesi esplorativa 

Come scrive Borghi in relazione alla pandemia di Covid-19, essa è 
il sintomo e non la causa (2021a). Noi estendiamo questa affermazio-
ne ai disastri naturali, le cui cause, in accordo col quadro dell’ecologia 
politica, sono rintracciabili nel modo di produzione capitalistico e 
non tanto nell’azione dell’uomo in astratto. Quale approccio può es-
sere messo in campo per trovare una soluzione alla causa? Riteniamo 
che la risposta a questa domanda, anche in virtù di quanto scritto nei 
precedenti paragrafi, possa stare in quella che definiamo come silicon 
preparedness. Con questa espressione intendiamo un insieme di pro-
cessi di valutazione, prefigurazione e anticipazione, basati su standard 
condivisi, di eventi emergenziali e disastri che includa le condizioni di 
possibilità socio-tecniche e socio-materiali per la loro messa a punto. A tal 
proposito, la transizione ecologica – attraverso la transizione energeti-
ca e digitale ed i relativi assemblaggi infrastrutturali – come strategia 
di risposta ai cambiamenti climatici rappresenta una lente privilegiata 
di investigazione. Infatti, ci troviamo in un contesto in cui la preven-
zione come forma di anticipazione, quantunque necessaria, non è più 
sufficiente. Se non ci fermiamo al sintomo (i disastri causati dai cam-
biamenti climatici) ma guardiamo alla causa, infatti, non siamo più di 
fronte ad una minaccia emergente, ma a qualcosa che c’è già ed eserci-
ta la sua azione in maniera costante su una scala planetaria. Il sincro-
nismo tra un’eterogeneità di attori umani e non-umani per risponde-
re prontamente diventa tanto più importante quanto più è ampia la 
scala del disastro. In questo senso le infrastrutture e i loro molteplici 
assemblaggi sono di indubbia rilevanza. Pensiamo, ad esempio, alla 
meteorologia e al infrastructural globalism11, cioè “[a] more general 
phenomenon by which “the world” as a whole is produced and main-
tained – as both object of knowledge and unified arena of human ac-
tion – through global infrastructures” (Edward, 2006, 230). Ciò che 

11  Edward ha proposto questa espressione nell’ambito della sua riflessione sul 
monitoraggio e sistemi di previsioni meteorologiche e le ambizioni di questi ultimi di 
creazione di modelli di previsione real-time basati sulla raccolta di dati planetari. È stato 
possibile raggiungere questo obiettivo nel momento in cui l’infrastruttura globale del 
monitoraggio meteorologico si è interfacciata con le infrastrutture informative e le re-
lative potenze di calcolo computerizzate. Così, negli anni ’60 è nato il “World Weather 
Watch, a global network for the automatic collection, processing, and distribution of 
weather and climate information for the entire planet” (Edward, 2006, 230).
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interessa ai nostri fini è il passaggio, che questa prospettiva incarna, da 
un internazionalismo volontarista basato su una convergenza tempo-
ranea di interessi condivisi, ad un globalismo quasi-obbligatorio strut-
turato su un’infrastruttura condivisa più permanente (ibidem). Così, 
l’ecologia delle infrastrutture – cioè l’integrazione e comunicazione tra 
infrastrutture socio-tecniche e socio-materiali (ad esempio, telegrafi, 
apparati militari, Internet, ecc.) – ha una valenza decisiva: 

In the 1850s, telegraphy permitted meteorologists for the first 
time to create synoptic weather maps, that is, “snapshots” of observa-
tions taken simultaneously over very large areas [...] States – especial-
ly their military and agricultural Services – began to take a strong in-
terest in weather science. By the end of the nineteenth century, most 
nations with telegraph networks had established national weather 
services responsible for charting and predicting the weather (ivi, 4-5).

La logica che invitiamo a seguire consiste nel porre in connessione 
la “storia in primo piano” e la “storia sullo sfondo” (Fraser, 2019). Nella 
nostra proposta, la prima include l’immaginario della transizione eco-
logica come tentativo di riequilibrio dei tempi metabolici della Natura 
mediante la transizione energetica da fonti fossili a fonti rinnovabili. 
Si tratta, in combinazione con la transizione digitale, di un tentativo 
di risposta ad un insieme di emergenze e disastri derivanti dal cam-
biamento climatico. Tuttavia, questo immaginario tende ad astrarre 
la transizione ecologica dalle sue condizioni di possibilità, che vengo-
no naturalizzate e date-per-scontate. La “storia sullo sfondo”, invece, 
permette di far emergere tali condizioni di possibilità, derivanti dallo 
sfruttamento della natura (e della forza lavoro) su una scala tanto locale 
quanto globale, che sta assumendo sempre più i contorni del cosiddetto 
estrattivismo verde (Bruna, 2022): se è vero che il passaggio da energie 
fossili a energie rinnovabili è necessario, è altrettanto vero che le materie 
prime e manufatti per l’infrastrutturazione della transizione ecologica si 
ottengono seguendo dinamiche da estrattivismo fossile. Il fondamento 
logico della silicon preparedness invita, perciò, a predisporre meccanismi 
di preparazione e risposta ai disastri che non riproducano cortocircuiti 
che si autoalimentano, per cui i modi di affrontare le crisi ricalcano 
le cause che le hanno prodotte. Al contrario, tali meccanismi devono 
incorporare una variabile centrale: il punto di vista dei territori, intesi 
come insieme di comunità umane e non-umane, e i tempi riproduttivi 
della Natura. In questo senso, emerge il carattere contemporaneamente 
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situato e diffuso della silicon preparedness, per cui il contesto socio-geo-
istituzionale conta – ad esempio, mediante specifiche strategie di svilup-
po e scelte politiche. Al tempo stesso, i meccanismi di pronta risposta, 
pur tenendo conto delle specificità territoriali così declinate, devono 
basarsi su una standardizzazione che permetta l’utilizzo di un codice 
comune tra i vari attori coinvolti. Tali meccanismi e le conseguenti tra-
duzioni operative dovrebbero possedere una cogenza superiore a quella 
delle semplici raccomandazioni. 

Considerazioni finali

«In questo presente di crisi protratta dalla civiltà capitalista, quando 
[...] la catastrofe ecologica è l’inquietante realtà quotidiana» (Brigate 
Volontarie per l’Emergenza, 2021, 13), l’incertezza delle sue moltepli-
ci manifestazioni ci porta a riflettere sul ruolo della preparedness come 
leva da impiegare per costruire/potenziare la capacità di assicurare la 
garanzia dei sistemi vitali – infrastrutture che, se intaccate, portereb-
bero a un collasso sistemico – di fronte a minacce di ogni tipo, più 
o meno sconosciute. Nel caso della progettazione e dell’implementa-
zione su vasta scala di tecnologie necessarie alla transizione energetica 
e digitale, ad esempio, l’approccio della preparedness pone l’accento 
sulla considerazione delle variabili di rischio insite nella rottura delle 
catene di approvvigionamento derivanti da disastri ed emergenze. 

La presente riflessione, tuttavia, vuole andare oltre questa prima 
lettura, intendendo la preparedness come punto di partenza per riflet-
tere non tanto sulle modalità di mantenimento di questi sistemi così 
come strutturati – proprio perché patologici – quanto per evidenzia-
re eventuali opportunità di trasformazione attraverso un approccio 
collaborativo che metta al centro i territori, «come insieme di rela-
zioni, interazioni, allineamenti e disallineamenti che vanno dal pia-
no sovranazionale a quello locale e viceversa» (Bifulco, Centemeri, 
Mezzana, 2021, 17). Sulla base di quanto esposto, possiamo sostenere 
che i principali approcci alla transizione ecologica fin qui delineati 
stiano in realtà adottando una visione limitata di preparedness, intesa 
soprattutto come sinonimo di “sicurezza energetica” ad ogni costo – si 
noti l’enfasi sulla prossimità geografica dei giacimenti come strategia 
d’azione UE – che, però, non solo non mette in discussione il para-
digma estrattivista ma addirittura continua ad alimentarlo. L’analisi 
della “storia sullo sfondo”, invece, consente di smascherare e andare 
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oltre tale contraddizione. Un’altra lettura della preparedness, infatti, 
porterebbe a riflettere sulle possibilità trasformative di questi modi di 
produzione (ad esempio, investendo risorse nella ricerca sul riciclo e 
il riuso delle materie prime critiche nell’ottica di un’economia circo-
lare), preparando le infrastrutture della transizione ecologica ad essere 
più pronte all’inaspettato e al raggiungimento degli obiettivi prefissati 
in termini di mitigazione e decarbonizzazione. 

La silicon preparedness come un “modo per rendere il futuro azio-
nabile nel presente” (Pellizzoni, 2020, 39), per come abbiamo provato 
a delinearla qui, vorrebbe porre con ancor più enfasi la questione dei 
rapporti di forza, delle relazioni di potere e della distribuzione dise-
guale di quest’ultimo tra la molteplicità di attori coinvolti. L’ecologia 
di infrastrutture alla sua base e la creazione di standard per avviare 
processi di valutazione, prefigurazione e anticipazione di pronta ri-
sposta alle crisi ambientali presuppone, infatti, che gli attori con po-
tere decisionale e attuativo in gioco (Stati nazionali, imprese private, 
entità sovranazionali, ecc.) optino per la cooperazione e adottino una 
prospettiva dialogica e di accoglimento delle istanze provenienti dal 
territorio. Quest’ultimo inteso non come mera entità geografica, ma 
come espressione di comunità umane e non-umane e dei tempi di 
riproduzione della Natura. 
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